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SCHEDA/1

Il documento
della maggioranza

■ IldocumentofirmatodaFerrari,
Fassino,Barbera,Pizzettiealtriè
quellocheapprovalalineadelse-
gretariodeiDsWalterVeltroni.
Questoil testo:«Ladirezionena-
zionaledeiDsapprovalarelazione
diVeltronieleproposteinessa
contenuteperaprireunanuovafa-
sedelcentrosinistraeperunainno-
vazionedellasinistrariformistain
vistadelleelezionidel2001eilper-
corsoinessaindicatofinoallacon-
ferenzaprogrammaticaannuale
datenersientrolafinedell’anno.
Ladirezione-sottolineandola
grandeesperienzadeigoverni
ProdieD’Alema-ribadisceilpieno
impegnodeiDsasostegnodelgo-

vernoAmatoesottoponeall’esame
delgoverno-invistadell’esamedel
Dpef-ipuntiprogrammaticiconteuti
nellarelazione».Èildocumentocheè
statoapprovatoallafinedelladirezio-
nenazionaledeiDs,con152sì,56noe
5astenuti.

SCHEDA/2

L’ordine del giorno
della sinistra

■ L’altro documento, un ordi-
ne del giorno, era quello
della sinistra a firma di Ban-
doli, Fumagalli, Buffo e al-
tri, risultato minoritario.
Questo il testo: «La gravità
della situazione politica
creatasi dopo la sconfitta
alle elezioni regionali, dopo
le dimissioni di D’Alema e il
recente risultato referenda-
rio richiede l’apertura di un
confronto nei Ds. L’avvio di
un percorso ampio di di-
scussione costituisce una
grande opportunità per
una forza politica, è un se-
gno di vitalità e la capacità

di reazione, non solo una ri-
chiesta legittima. È un passag-
gio indispensabile per com-
prendere le cause della scon-
fitta e i limiti della nostra azio-
ne politica. Ed è un’occasione
per combattere la rassegnai-
zone e la sfiducia che sentia-
mo crescere intorno a noi. Un
partito che si chiude di fronte
alla richiesta di una discussione
vera che coinvolga tutti i suoi
livelli è un partito debole che
rischia altre sconfitte. Per que-
sti motivi si propone alla dire-
zione nazionale l’apertura di
un confronto che mobiliti tut-
to il partito a partire dall’unità
di base, e si concluda con la
convocazione dell’assemblea
congressuale in tempi ravvici-
nati per discutere la svolta po-
litica necessaria». Il documen-
to, poi, ricorda che il Congres-
so di Torino è stato «un mo-
mento di elaborazione politi-

ca, ma denuncia ora tanti limi-
ti, il venir meno di una parte
delle sue ragioni». La sinistra
Ds chiede insomma «una svol-
ta politica necessaria e ineludi-
bile. È quanto richiede la situa-
zione, è quanto ci chiedono i
nostri elettori. È necessario in-
trodurre forti e chiari elementi
di discontinuità rispetto alle
strategie perseguite in questi
ultimi anni, senza questa svol-
ta non siamo in grado di ritro-
vare una nostra autonoma
identità e neppure di recupe-
rare consenso. Ma questo -
conclude il documento - non
può avvenire se non coinvol-
giamo l’intero partito, mobili-
tando le nostre energie, chia-
mando i nostri iscritti, i nostri
elettori e le nostre elettrici ad
una grande discussione sulle
ragioni e l’identità di una sini-
stra che sappia vincere e sap-
pia governare».
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Salvi sceglie l’astensione
Mussi: cambiamo linguaggio
Cinquanta interventi aprono la discussione nei Ds
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LUANA BENINI

ROMA Una giornata intera di di-
battito nella sala surriscaldata di
via dei Frentani. Una cinquantina
di interventi a seguire con pausa
pranzo di appena mezz’ora e alla
fine una ventina di rinunce a par-
lare. Discussione appassionata che
ha visto la sinistra del partito sulle
posizioni già ribadite ad Orvieto
(la strategia politica va modificata,
il congresso di Torino non basta
più, serve discutere di politica subi-
to convocando l’assemblea con-
gressuale) e la mag-
gioranza appoggiare
l’indicazione di Vel-
troni dal punto di vi-
sta procedurale: di-
scussione ampia nelle
sezioni e a fine anno
un chiarimento delle
opzioni politico-pro-
grammatiche nella
Conferenza program-
matica del partito. Un
dibattito che tuttavia
è rimasto un po’ in
superficie rispetto al
ricco carnet di propo-
ste e di contenuti offerto dalla rela-
zione di Veltroni. Si è discusso di
orientamento politico. Omogenea
la voce della sinistra che rimprove-
ra alla maggioranza di non avere
per intero la percezione della gravi-
tà della situazione. Gloria Buffo lo
dice chiaramente: «C’è un giudizio
diverso sulla gravità della situazio-
ne, sulle cause delle difficoltà, sul
da farsi». La situazione: «C’è il ri-
schio di una disarticolazione delle
forze del nostro campo e senza una
sinistra forte non c’è centrosini-
stra». Le cause: «A Torino non si è
sciolto il problema di quale rifor-

mismo vogliamo perseguire e non
si sono definiti i referenti sociali,
inoltre nella maggioranza sono
convissute due linee, quella leade-
ristica e quella ulivista della cessio-
ne di sovranità». Sul da farsi: «Ap-
prezzo il lavoro programmatico
suggerito da Veltroni, ma non è
sufficiente. Il nostro riformismo
non può essere pallido e il tentati-
vo di ridislocare il partito è stato
fatto ma non è riuscito». Fumagalli
conferma: «Poniamo problemi po-
litici non risolti a Torino che devo-
no essere discussi in un’assemblea
confressuale prima di coinvolgere

il partito sull’approfondimento di
punti programmatici». Un’assem-
blea congressuale che tracci una
svolta politica e spieghi come si co-
struisce il bipolarismo in Italia (si è
cercato di costruire un bipolarismo
debole, privilegiando gli aspetti di
riforma istituzionale), che fissi un
patto strategico fra centro e sini-
stra, che chiarisca il nostro insedia-
mento sociale. Una svolta chiede
anche Alfiero Grandi: «Le correzio-
ni di linea devono essere esplicite».
Il centrosinistra non c’è più e biso-
gna rifondarlo («fondare una nuo-
va alleanza fra le forze di sinistra e

quelle del centro»). Serve «un col-
legamento con Bertinotti (evitan-
do accordi all’ultimo momento
che poi risultano poco chiari e af-
frettati)». Anche se Bertinotti «sba-
glia a chiedere una rottura da parte
nostra con il centrosinistra». Se-
condo Labucci, «mostra la corda
un’idea debole e gregaria della sini-
stra». Riccardo Terzi sottolinea che
la vittoria della destra deriva da
una «operazione politica forte».
Una destra «strutturata che co-
struisce rappresentanza sociale,
fornisce un cemento ideologico».
Insomma, «c’è un ritorno alla poli-
tica, non sta vincen-
do l’antipolitica».
Noi, «ci siamo illusi
che bastasse l’occupa-
zione del centro per
garantire la stabilità
del paese». Respinge
come caricaturale la
rappresentazione di
una maggioranza di
governo e una mino-
ranza di opposizione.
E pone il problema:
come si possono rida-
re basi politiche forti
alla coalizione. Serve
una base programmatica, dice, che
ridia forza al centrosinistra. «Quali
iniziative prendiamo, a questo sco-
po, nei confronti dei partner della
coalizione?». Una questione cen-
trale, questa, anche in molti inter-
venti della maggioranza per così
dire veltroniana. La riprende Gavi-
no Angius: «Il rapporto con il cen-
tro è strategico ma ho dei dubbi
che su questo siamo tutti d’accor-
do». «La sinistra da sola perde nel
Paese anche quando si unisce alle
forze progressiste». Al centro An-
gius chiede se «considera strategica
l’alleanza con noi». Questo, dice, è
il nodo più rilevante
che abbiamo di fron-
te. Il presidente dei
senatori diessini ritie-
ne necessario « soste-
nere l’azione di gover-
no per portare a com-
pimento le riforme
possibili da qui alle
elezioni, compresa la
legge elettorale». Po-
ne infine la questione
dell’identità della si-
nistra che «va intesa
come una sorta di
processo continuo in
rapporto alla società che cambia».
Il punto decisivo, spiega, è il rap-
porto con la società e l’innovazio-
ne, il mutamento della struttura
economica e sociale, la trasforma-
zione del mondo del lavoro. «C’è
un universo di valori nuovo e ine-
dito che reca in sé la trasformazio-
ne strutturale della società: o la si-
nistra si misura con questo, oppure
sarà sconfitta». Mauro Zani ripren-
de il tema della coalizione e del go-
verno «che non non può dare l’im-
pressione di stare lì a scaldare la
seggiola». «Noi dobbiamo intro-
durre uno stress sul governo affin-
ché in tempi brevi si vedano dei ri-
sultati». Una sferzata: «Non dob-
biamo perdere senza combattere
perché altrimenti non ci resta nep-
pure l’onore». E una critica: «Non
abbiamo visto per tempo che un

ciclo si sarebbe chiuso con la scon-
fitta referendaria. C’è stato un lo-
goramento: abbiamo puntato tutto
sul fatto che sarebbe stato possibile
rifarci con una riforma elettorale»,
«ci siamo presentati alle regionali
con un atteggiamento neutro qua-
si fossimo dei tecnici, abili ma algi-
di, mentre Berlusconi ogni giorno
parlava di libertà».

Gli interventi della maggioranza
insistono sulla necessità di sedi-
mentare e innovare la cultura della
sinistra contemporanea, rivendi-
cando al contempo i risultati della
politica del centrosinistra. Parola

d’ordine, non azzerare ma ripartire
da Torino dove si è chiuso una vol-
ta per tutte il discorso sull’identità.
Fabio Mussi attacca la sinistra: «Si
fa una discussione più da analisti
che da decisori in un momento co-
me questo «ci si assume l’onere di
prendere decisioni». Rivendica i ri-
sultati di «un progetto politico»
che poi «si è indebolito». Ricorda
Torino come «un tentativo di
schiodarci dall’immagine di esperti
delle tecniche politiche». Non sa-
rebbe una scelta saggia «indire ora
un mezzo congresso, quando sia-
mo già nel pieno di una campagna

elettorale che va combattuta subi-
to, a testa alta». Dice di non essere
attratto dalla questione della collo-
cazione: «Più a destra o più a sini-
stra? Non mi appassiona. Radicarci
maggiormente sì, invece». I due te-
mi sui quali «non siamo d’accor-
do» sono: «Quali interessi rappre-
sentare e come si governa l’inno-
vazione». E, attenzione, «nella so-
cietà si parlano linguaggi che non
capiamo più. Milioni di persone
capiscono più il linguaggio di Ber-
lusconi che non il nostro». «Ora
che non c’è più l’Ulivo», inoltre,
«occorre ristrutturare il più possibi-
le il campo politico del centrosini-
stra facendo la nostra parte». Infi-
ne l’invito a definire la questione
della leadership. Con una battuta:
«Meglio prima delle elezioni e me-
glio sei mesi prima che un giorno

prima. Il tempo è una risorsa scar-
sa». Anche Claudia Mancina attac-
ca la sinistra: «Non ci si deve rialli-
neare a sinistra, a una sinistra “mo-
rettiana” per reagire alle sconfitte».
Ma la coalizione «è problema stra-
tegico» e non possiamo fare altro
che ricostruirla. «Invece qui sento
proposte confuse di ricostruzione
della sinistra che seminano ambi-
guità» dice Mancina
«La politica di coali-
zione per i Ds non è
un optional, serve
uno scatto in avanti».
Entra nel merito della
legge elettorale asso-
ciandosi alla presa di
posizione gravida di
delusione di Massimo
Villone, presidente
della Commissione
Affari costituzionali
del Senato ed espo-
nente della sinistra.
Villone, il primo degli
intervenuti nel dibattito, aveva
sorpreso per il taglio del suo inter-
vento. «Con il sistema elettorale
tedesco ci stiamo facendo tirare in
una trappola» aveva detto. «Ri-
schiamo di rinunciare a un pezzo
della nostra identità per essere poi
lasciati in mezzo al guado». Trop-
po frettolosamente abbiamo lascia-
to il doppio turno. «Sarei cauto sul-
l’ipotesi di votare con questa legge
elettorale». Mancina ribadisce:
«Precipitosa e poco meditata l’ini-
ziativa sulla legge elettorale dopo il
referendum». Abbiamo anche «un
problema di credibilità» e richiamo
di fare una legge peggiore del Mat-
tarellum. L’unica cosa utile è to-
gliere lo scorporo dalla legge attua-
le, sarebbe già un bel premio di
maggioranza». Da segnalare l’in-
tervento di Cesare Salvi che a mol-

ti è sembrato sotto tono rispetto al-
la posizione da lui assunta a Orvie-
to. Salvi ribadisce che l’astensioni-
smo, secondo lui si è prodotto in-
nanzitutto a sinistra: «L’astensioni-
smo è di sinistra, non è una generi-
ca disaffezione alla politica». Oggi,
dice, per la sinistra c’è il problema
in campo europeo della ricerca di
un equilibrio fra gli elementi di

modernità e quelli di continuità,
funzionale al mantenimento dei
consensi. Ammette che Veltroni
ha ragione quando sottolinea che
non c’è stato uno spostamento di
voti verso Prc. Aggiunge che l’elet-
torato chiede una sinistra di gover-
no, riformatrice anche se coerente
con le posizioni storiche e gli idea-
li. «No» dunque al ritorno ad una
logica di «pura opposizione e testi-
monianza» sapendo però che «il
nuovo di per sé non è portatore so-
lo di novità positive». Tre punti:
una «caratterizzazione netta nella
famiglia del socialismo europeo»;
«rendere chiaro che la connotazio-
ne sociale e culturale si ha nelle
scelte programmatiche (utili i sug-
gerimenti di Veltroni)»; «occorre
un dibattito legato all’iniziativa
politica: non si può ripartire da ze-

ro (Torino è importante) ma si de-
ve andare al dibattito nelle sezioni
con una posizione aperta e una ca-
pacità di ascolto, non portando
una linea rigida».

Da segnalare anche l’intervento
di Petruccioli. Parte da una osser-
vazione: «La destra in Italia non è
fautrice di furore ideologico ma è
molto pragmatica. Non ci si può il-
ludere di sconfiggerla con lo stuz-
zicadenti della par condicio». Pro-
cede con un attacco alla sinistra:
«È vero, c’è stata una duplicità di
linee, partitica e ulivista. Ma è an-
che vero che la sinistra si è pro-
nunciata molto contro la linea uli-
vista, non contro quella partitica.
E la sinistra Ds l’anno scorso è sta-
ta determinante nel fallimento del
referendum. Della relazione di Vel-
troni apprezza i contenuti, «non
un elenco di cose, ma una chiave
culturale per capire qual’è il nuovo
riformismo». Obiettivo «la saldatu-
ra fra riformismi diversi». E Bogi
vede nella relazione di Veltroni
«una strategia alternativa alla de-
stra» quando parla di «nuove di-
mensioni di libertà» ponendo il
problema chiave della «libertà di
scelta». La sinistra come «vettore
delle nuove libertà e possibilità di
scelta». Umberto Ranieri, esponen-
te dell’ala riformista, vicino a Na-
politano, indica i due pericoli dell
chiusura e del continuismo». Solle-
cita la sinistra a fare i conti con il
cambiamento profondo nel Paese.
Sul versante diametralmente oppo-
sto alle critiche che vengono dalla
sinistra, indica la sconfitta non nel
fatto che si è aperto un varco nel
nostro elettorato tradizionale, ma
«per eccesso di timidezza», nel non
aver «combattuto la sfida per at-
trarre il consenso di strati sociali
nuovi».
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